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di grandi autori italiani.
.

.

.
.

.

.

.

.

IL GIOCO DEGLI SCACCHI

di Luigi Miliani

.

Settima edizione rifatta e notevolmente aumentata dal dott. G. Miliani

.

Editore ULRICO HOEPLI Milano, 1954
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Ristampa anastatica autorizzata dall’editore Ulrico Hoepli dell’Istituto  Editoriale Cisalpino – Goliardica Milano, 1987

.

Da pagina 600  a pagina 609
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SEZIONE QUARTA

CAPITOLO II

DEGLI STUDI

§ 1. Chiamasi Studio una posizione di pezzi e Pedoni combinata in modo che una delle parti possa ottenere la vittoria o fare patta mediante una sola manovra più o meno sottile ed ingegnosa, immaginata dall’autore. Tutto ciò indipendentemente dal numero delle mosse necessarie per ottenere il determinato intento (vincere o pattare).
§ 2. In queste composizioni è generalmente la parte più debole di pezzi od apparentemente inferiore di posizione  che riesce a sfuggire alla sconfitta, e spesso a vincere, con combinazioni a volte geniali. …
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IL LIBRO COMPLETO DEGLI SCACCHI

di Adriano Chicco e Giorgio Porreca

.

1959 Gruppo Ugo Mursia Editore S.p.A., Milano

.

Edizione a cura di Alessandro Sanvito e Alvise Zichichi, 1/2003

.

Da pagina 425 a pagina 449

.

LIBRO TERZO

LA COMPOSIZIONE

PARTE PRIMA – LO STUDIO ARTISTICO

Capitolo XLII – DEFINIZIONE DELLO STUDIO

Si intende per studio artistico una posizione di pezzi dalla quale si può giungere alla vittoria o alla patta, mediante combinazioni ingegnose ideate dalla mente del compositore, che si svolgono in un numero non predeterminato di mosse. Questo secondo requisito, sebbene esteriore, differenzia sufficientemente lo studio dal problema. Meno evidenti sono, invece, le differenze rispetto al finale teorico, differenze che derivano dalla diversa intima struttura, e non dall’enunciato. L’elemento tipico che differenzia lo studio dal finale è la sua incoercibilità in schemi prestabiliti. Per il finale di partita, …, esistono leggi fisse, teoricamente immutabili, in base alle quali l’esito del conflitto si può stabilire a priori.  … Ma là dove la teoria non è riuscita ancora a stabilire  una << costante >> di vittoria o di patta, ivi comincia il regno dello studio artistico. …
***

Si suole distinguere  - e la distinzione è accolta dal nostro maggiore teorico, l’ing. Rinaldo Bianchetti - la scuola artistica da quella naturale. … la scuola naturale postula posizioni di grande plausibilità, ragionevolmente derivanti dalla partita viva. Naturalmente, ciò non toglie che lo studio, anche per questa scuola, si distacchi dalla partita e dal finale per finezza e difficoltà di soluzione, per tratti inconsueti che balzano fuori appena si raggiungono le cosi dette posizioni nucleari, o punte. … La scuola artistica … tuttavia è meno legata al gioco vivo … è soprattutto protesa verso la bellezza delle idee tematiche, e la profondità delle combinazioni. …
La diversa struttura dello studio rispetto al finale ne spiega le caratteristiche. Anzitutto, la varietà dei pezzi in gioco, che accresce naturalmente il numero delle mosse fattibili. … In secondo luogo, l’artificiosità della posizione, di solito assai meno plausibile di quella del finale. … In terzo luogo, la molteplicità delle combinazioni, che permette di riunire nello stesso studio non solo elementi tematici svariatissimi, ma addirittura, negli studi di patta, risultati in sé e per sé diversi, sebbene equipollenti … 

Talvolta lo studio presenta la caratteristica, del tutto peculiare, di costituire la fase preparatoria del finale di partita. … il solutore parte dalla posizione di studio per giungere ad una posizione teoricamente vinta, o teoricamente patta: la posizione di arrivo è, dunque, la posizione di partenza del finale. Non del tutto inesatta è, perciò, la definizione di << studio di centro - partita >> , che alcuni teorici hanno proposto per lo studio artistico. …
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STUDI SCACCHISTICI

di Giorgio Porreca

.

U. Mursia editore S.P.A., Milano, 1967
.

A pagina 5

.

PRESENTAZIONE

Nel campo scacchistico si chiama studio una posizione immaginaria, nella quale uno dei due giocatori (per convenzione: il Bianco) riesce a forzare la vittoria o la patta mediante una particolare successione di mosse. … qualsiasi studio, per risultare artisticamente valido, deve soddisfare due principali condizioni: 1) nella posizione iniziale il Bianco deve trovarsi in chiara inferiorità di materiale, oppure sotto gravi minacce; 2 ) la linea di gioco con cui si forza la vittoria o la patta, deve essere unica, nascosta e possibilmente brillante. …
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IL FINALE DEGLI SCACCHI. Studio sistematico

di Enrico Paoli

.

U. Mursia Editore, Milano, 1974

.

Da pagina 473 a pagina 486
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Parte Quindicesima

LO STUDIO

Osmosi tra studio e finale
Crediamo molto utile concludere il nostro lavoro con una parte dedicata esclusivamente allo << studio >> - chiamato talora, sia in Italia che all’estero, << finale artistico >> - poichè in realtà è molto vicino al 
<< finale >> vero e proprio di partita e sarebbe assunto di grande difficoltà voler fissare un confine netto tra studio e finale. E’ indubbio tuttavia che le conoscenze per un’applicazione pratica usufruiscono d’una specie di 
<< osmosi >>: non di rado lo studio deriva da un’idea suggerita da un finale, come spesso uno studio può avere applicazione pratica in una partita. 
Lascio la parola ad un’autorità in questo campo, … lo studista cecoslovacco, Frantisek Dedrle, …

…

Lo studio ed il finale (definizione)
<< Il significato di studio si può chiarire molto facilmente paragonandolo al finale. Quest’ultimo è sbocciato dalla partita. Lo studio è una creazione artistica, il finale ha un contento più scientifico. … Il finale è il risultato di esperienze faticosamente conquistate e di analisi di molti anni. E’ un complesso di conoscenze giudiziosamente applicate e una volta compiuto entra a far parte della teoria scacchistica, senza pretese artistiche. In un finale si fa valere solo la superiorità materiale o posizionale, secondo validi principi generali strategici. Quindi il finale va considerato come maglia di una lunga catena, alla quale si fa ricorso per poter risolvere qualunque caso che ci si possa presentare nel corso dell’ultima fase della partita. 
Da uno studio non possiamo né apprendere  né dedurre principi generali strategici, perché si sta sempre cercando una situazione unica, eccezionale e nuova.

Tale concezione ci può fornire un’idea che sta in contraddizione con formulazioni e con esperienze teoriche, come pure con tutto ciò che sino ad oggi è conosciuto. Proprio questa contraddizione costituisce l’idea dello studio, mancando la quale non è possibile immaginarlo.

L’effetto artistico di uno studio è tanto più profondo, quanto maggiore e risaltante ne è la contraddizione. …
Nel … finale l’essenza principale è costituita dall’esattezza scientifica inoppugnabile; nello … studio ci conquista unicamente la profondità 
e la bellezza delle mosse inattese, diciamo antiteoriche. In ciò sta principalmente la differenza fra un finale ed uno studio >> 

(<< Studie >, 1924).
Altre due definizioni

…

Più conciso appare invece un altro << grande >> della studistica mondiale: André Chéron.

<< Lo studio è una composizione che presenta un enigma da risolvere 
il cui enunciato è: il B gioca e vince oppure il B gioca e patta >> 
( << Les échecs artistiques >>, Paris 1933).

Lapidaria ed efficace la definizione di Richard Reti, …: << Gli studi 

sono delle posizioni di finali di partita con un contenuto straordinario >> 

(<< Samtliche Studien >>, 1931). 

…
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II

.
Diverse informazioni sul finale artistico.
.
.

.
Lo studio è una composizione scacchistica nella quale il gioco migliore dei due colori conduce ad un solo risultato: la vittoria del Bianco oppure la patta. Il numero delle semi-mosse utilizzato dal Bianco per vincere oppure per pattare non viene mai specificato. La posizione originale può essere costruita da un solo studista oppure da due ed anche da tre scacchisti. 
Nella posizione iniziale del finale artistico anche il Nero può muovere per primo. 
La posizione di partenza dello studio deve essere legale (ottenibile con una serie regolare di mosse dalla posizione iniziale della partita). 
Il finale artistico deve avere una soluzione - di vittoria oppure di patta - secondo quanto indicato dall’autore (la composizione non deve risultare demolita). 
L’arrocco - legale - del Bianco e/o del Nero è ammesso. La prima mossa può essere una cattura en passant (in questo caso l’autore deve provare analiticamente l’unicità della cattura al varco). 
Lo studio dovrebbe svolgere almeno un tema; in presenza di un gioco particolarmente interessante o brillante è tollerata, a volte, l’assenza dello svolgimento tematico. 
Deve sempre esistere una sequenza di mosse uniche del Bianco contro la migliore difesa del Nero. La presenza di una diversa mossa vincente del Bianco (in uno studio di vittoria) oppure di una diversa mossa pattante del Bianco (in uno studio di patta) evidenzia una doppia soluzione - un duale – e, conseguentemente, comporta la squalifica dell’originale dalla competizione. Non è ammessa l’inversione (chiamata anche trasposizione) di mosse del Bianco. Alcuni duali (minori) - sempre da parte del Bianco - comportano un deprezzamento del finale artistico, ma non la squalifica: mancanza di precisione nella scelta delle case utili; perdite di tempo; artificiale prolungamento della soluzione; possibilità di promozione a pezzi diversi (sottopromozione). 
Nella composizione - inedita - inviata ad un concorso, e successivamente pubblicata, a volte gli analisti rilevano difetti: in questo caso l’autore può provare a correggere il proprio lavoro prima della data ufficiale di chiusura del torneo. 
I concorsi di studistica sono formali oppure informali: formali quando le opere non sono pubblicate dal responsabile della rubrica studi del quotidiano/bollettino/rivista che ha indetto la manifestazione: in questo caso, solitamente dopo circa due anni dalla chiusura del torneo, soltanto gli originali presenti nel verdetto vengono resi noti (i tornei formali sono spesso dedicati ad un grande scacchista vivente (Jubilee Tourney) oppure scomparso (Memorial Tourney) oppure sono utilizzati per celebrare un rilevante evento storico o culturale); informali quando tutti i lavori inviati alla competizione appaiono regolarmente, con il nome dell’autore, in un determinato periodo di tempo (da tre mesi a un anno dalla data di spedizione al direttore del concorso) sul periodico che ha organizzato il torneo. 
I lavori pubblicati - sulle riviste e/o sui verdetti - non possono successivamente partecipare ad una gara diversa (perché non sono più “ inediti “). 
Gli studi partecipanti ai concorsi, corretti e non anticipati (“ non anticipati “  vuol dire fondamentalmente “ differenti da tutti gli altri finali artistici pubblicati prima “) sono valutati dal giudice il quale evidenzia i lavori migliori nel verdetto provvisorio; trascorsi generalmente tre mesi - dalla data della pubblicazione della classifica -  il verdetto diventa definitivo. Questo risultato finale viene spesso ripreso e pubblicato, integralmente oppure parzialmente, anche da altre riviste.

I riconoscimenti assegnati dal giudice sono, in ordine di importanza decrescente, premi, menzioni onorevoli, menzioni, lodi; le opere possono talvolta ricevere, con particolari motivazioni, riconoscimenti speciali.
Vengono anche indette competizioni nazionali a squadre; la più nota è il World Chess Composition Tournament tematico della FIDE.
Nei concorsi è presente la figura del direttore del torneo il quale pubblica 
il bando del concorso, riceve le opere e ne controlla la correttezza analitica, mantiene un elenco dei partecipanti con i loro indirizzi, cura la pubblicazione dei lavori e del verdetto, distribuisce i premi, risponde a eventuali richieste dei compositori e/o dei solutori.
.

.

.
III

.
Come trasmettere l’originale al concorso.
.
.

.
Lo studio originale è sempre inviato al torneo secondo regole prestabilite, dettate da una prassi ormai consolidata. 
.

La sequenza proposta risulta bene accettata in tutti i paesi.
Bisogna indicare con grafia chiara ed in successione:

a) l’indirizzo del direttore del concorso (al quale si invia l’originale)
b) l’indicazione del torneo

c) il nome ed il cognome dell’autore seguiti, entro parentesi tonde, dalla provenienza dello stesso compositore (città ed anche nazione, quando il lavoro è inviato all’estero)
d) il diagramma iniziale e la scritta “ - originale - “ in evidenza sopra la posizione (e sotto il nome del compositore)
e) 2 numeri, separati da “ + “ oppure da “ / “, per precisare quanti sono 
i pezzi del Bianco e quanti sono quelli del Nero nella struttura di partenza
f) sotto il diagramma (e sotto i numeri che indicano le forze sulla scacchiera (v. e)), a seconda delle diverse composizioni, deve comparire una soltanto di queste quattro possibili indicazioni:
Il Bianco muove e vince (+) 
Il Bianco muove e patta (=) 
Muove il Nero, il Bianco vince (+)
Muove il Nero, il Bianco patta (=)

g) la soluzione, chiamata anche linea principale, chiaramente differenziata dalle indispensabili varianti secondarie; utilizzare soltanto la notazione algebrica
h) a volte un breve commento
i) l’indicazione del tema svolto (quando il particolare gioco di pezzi  può risultare non evidente per il giudice); nei tornei tematici il punto i) viene omesso
l) la firma e l’indirizzo dell’autore

m) l’eventuale e-mail dello studista

n) la data.
Verificare sempre, con l’utile database mondiale della studistica dell’olandese Harold van der Heijden (la versione del 2005 conta 67691 opere), se la composizione costruita risulta anticipata, completamente oppure in parte.
Accompagnare, talora, l’opera con un motto.
.

Seguire questo schema per la presentazione degli originali: il lavoro del direttore del torneo risulta facilitato.  

Conservare sempre una copia dei finali artistici spediti.
.

Lo studio non pubblicato - da una rivista oppure in un verdetto, dopo circa due anni dalla data di spedizione - può essere trasmesso ad un altro concorso.
.
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IV

.
Il codice “ GBR “.
.
.

.
Si va sempre più diffondendo - per indicare rapidamente e con precisione  il numero (non la posizione!) dei diversi pezzi nel diagramma di partenza -  l’utilizzo del codice  “ GBR “, dalle iniziali dei cognomi degli affermati studisti britannici Richard Kenneth Guy, Hugh Francis Blandford, Arthur John Roycroft. 
.

La chiave è la seguente: 
a) ogni pezzo bianco assume il valore 1, mentre ogni pezzo nero vale 3; 
b) i pezzi sono sempre nella sequenza DTAC, fermata da un punto (“ . “); c) i pedoni, bianchi e neri, vengono dopo (e sono separati dai pezzi dal punto (v. b))); 
d) il codice numerico, ottenuto seguendo le lettere a), b), c), è preceduto dall’indicazione delle case occupate dai  Re; 
e) la “ chiave “ così costruita  (punti a), b), c), d)) viene seguita da uno spazio (“ blank “) e da 2 numeri, separati dal simbolo ” / ”, i quali precisano il numero totale dei pezzi del Bianco e del Nero; 
f) poi viene un altro spazio e l’ultimo segno: “ + ”  oppure “ = “ 
(il significato è evidente …) e poi ancora un punto (“ . “); 

g) se il Nero muove per primo i segni conclusivi “ + “ e “ = “ (v. f)) diventano rispettivamente  “ -+ “ e “ -= “.

.

Esempi: 
1) diagramma: Bianco = Rh4 Tc7 Th3 Ab1 Ad6 pc2 pc5 pd5 pe6 pg2 pg3, Nero = Re8 Ta8 Tf3 Aa1 Ag4 Cd1 pa4 pb4 pb7 pc3 pf2 pf6 pg7: 
h4e8 0886.57 11/13 +.
2) posizione: Bianco = Rb2 Dh8 Tc6 Th6 Ah5 Cf1 pa2 pa7 pc4 pd2 pd4 pg7 ph7, Nero = Rg1 Df2 Af4 Ca1 Cb6 pa5 pa6 pf5 pg5:
b2g1 4247.74 13/9 +.

3) composizione (muove il Nero): Bianco = Rh8 Tg5 Af6 pa7 pg3 pg4, Nero = Rh6 Th6 Ab8 pa2 ph4:

h8h6 0440.32 6/5 -=.

4) diagramma (senza pedoni): Bianco = Rd2 Tb1 Tc7, Nero = Rg8 De8:

d2g8 3200.00 3/2 +.

5) posizione (un finale artistico di pedoni): Bianco = Re4 pc4 pf5, 
Nero = Rb8 pc6 pd7 pg7:

e4b8 0000.23 3/4  =.

6) il notissimo finale di Scipione Genovino, napoletano del secolo XVII 
(e non di Lucena, 1497?): Bianco = Rg8 Tf1 pg7, Nero = Re8 Th2:

g8e8 0400.10 3/2 +.

7) un “ caso limite “: i pezzi della posizione iniziale sarebbero indicati così:

e1e8 4888.88 16/16
.

Per “ decodificare ” è sufficiente dividere per 3, uno alla volta, i quattro numeri che compaiono in  a) e b): il quoziente precisa quanti pezzi neri vengono utilizzati, l’eventuale resto indica quanti sono quelli bianchi; se non è possibile dividere per 3 allora i pezzi sono solo bianchi; se compare lo zero ovviamente non esistono pezzi di quel tipo. 
I risultati delle successive divisioni (quozienti/resti) danno il numero dei pezzi (neri/bianchi) nella sequenza DTAC.
.
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